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Caterina Gabelli, in occasione della sua residenza alla 
Fondazione Bevilacqua La Masa, ha condotto una ri-
cerca su un capo d’abbigliamento che tutti conoscono: 
la gonna. L’artista presenta qui una serie di immagini 
fotografiche, un corto d’animazione e un brano sonoro 
basato su alcune interviste nelle quali donne a lei vicine 
raccontano di ricordi e riflessioni associati in particolare 
ad una delle loro gonne.

Questa singolare insieme d’opere d’arte è ricco di spunti 
rispetto alla natura più profonda della poetica di Gabelli. 
Vi è inanzitutto un interesse per il corpo: emerge spon-
taneamente, con pudore ed eleganza, una dimensione 
sociale associata alla percezione che la collettività e le 
donne stesse hanno del corpo femminile. Il corpo è nas-
costo, scivola elegantemente dietro un velo, mantenen-
do una suspense su ciò che è in gioco oltre quel velo: 
l’intimità o la sessualità, per esempio.

L’attenzione si concentra sulle parole, ma il più delle 
volte è orientata alle immagini, e in particolare nel la-
voro fotografico l’artista lascia spesso la parola all’og-
getto o alla scena raffigurata. L’immagine ha ragioni 
che la ragione stessa ignora, ma che la tecnica fotogra-
fica può rivelare.

Un secondo aspetto della pratica di Caterina Gabelli è la 
sua dimensione transtorica. Nella sua capacità di «dare 
alle cose la possibilità di parlare», sembra riuscire a far 
emergere nella superficie dell’immagine tutta la sara-
banda della Storia per rivelarcela. Nella sua recente par-



tecipazione alla mostra collettiva tenutasi nel dicembre 
scorso presso la fondazione Bevilacqua si potevano già 
vedere fotografie in cui gli elementi di epoche diverse 
della storia giocavano tra loro, dinamici, distaccandosi 
dalla nostra logica cronologica.

Molto spesso c’è un sovrapporsi costante di superfici 
decorate. Si scivola da una superficie a quella succes-
siva, proprio come un film esprime la propria particolare 
narrazione con una data associazione di sequenze. È 
attraverso questo tipo di transizione che prende luogo 
la dimensione atemporale del lavoro di Caterina.

Un terzo elemento emerge attraverso le forme. Qui, la 
figura del vestito è molto importante: è un cono, una 
forma circolare che si oppone per definizione alla linea, 
che ritorna continuamente su se stessa. E’ l’espressione 
di una perfezione, di un’eternità. E ‘anche il motivo per 
eccellenza della musica o della danza dove si ripete, 
perchè gradevole, un ritornello,un coro, un movimento. 
Da oggetto geometrico, concreto e ben definito, la gon-
na perde lentamente i suoi contorni rigidi in una danza 
delle forme, e diventa qualcosa di simile al piumaggio di 
un uccello del paradiso, ad un merlo o un fenicottero.

Infine è anche la composizione ad avere un ruolo cen-
trale, e ci ricorda l’attività di grafica che Gabelli opera 
all’ interno di Studio Fludd. Come nelle opere di alcuni 
dei suoi celebri predecessori, Morandi, De Chirico, Me-
lotti, abbiamo la sensazione che una certa cura sia de-
dicata al modo in cui gli elementi sono disposti su uno 



sfondo insolitamente deserto e pervaso da una potente 
atmosfera metafisica. Ciò che colpisce nell’arte della 
composizione di Caterina Gabelli è la sua scelta raffina-
ta di volgere spesso verso una sottile semplicità, e più 
la composizione è sapientemente semplice, più intenso
è il mistero nascosto dietro la forma lineare del vestito.


